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« Tu sei buono, Signore, e perdoni,
sei pieno di misericordia con chi t’invoca.» 

(Salmo 86,5)
6/12/2015 – 12/12/2015
II Domenica di Avvento
                           Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  6 dicembre 2015 
+ Dal Vangelo secondo Luca    3,1-6
Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio. 
Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetràrca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetràrca dell’Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetràrca dell’Abilène, sotto i sommi sacerdoti Anna e Càifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccarìa, nel deserto. Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaìa:«Voce di uno che grida nel deserto:
Preparate la via del Signore,raddrizzate i suoi sentieri!Ogni burrone sarà riempito,ogni monte e ogni colle sarà abbassato;le vie tortuose diverranno diritte e quelle impervie, spianate. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (Carla Sprinzeles)

Oggi proseguiamo il cammino di speranza dell'avvento. Non possiamo pensare che Dio possa salvare gli uomini e le donne senza le decisioni e le azioni umane. Per essere efficace la Parola di Dio, l'energia divina dev'essere accolta, interiorizzata, e deve fiorire in qualità umane. La salvezza si concretizza come giustizia sociale, distribuzione dei beni, riconoscimento degli altri come fratelli. Dio è dentro la nostra storia, ogni evento può rappresentare un'occasione per incontrarlo.

BARUC 5,1-9
La prima lettura è tratta dal profeta Baruc, letteralmente significa "benedetto", è il segretario del profeta Geremia. L'invito è qui rivolto a Gerusalemme affinché riacquisti la gioia perduta a causa dell'esilio.
Deve smettere i vestiti del lutto e indossare indumenti nuovi lucenti che provengono dalla stessa luce di Dio.
"Sarai chiamata da Dio per sempre: Pace di giustizia, e Gloria di pietà."
Il profeta Baruc sollecita a stare "in piedi sull'altura" e a puntare lo sguardo verso oriente. Gerusalemme dal colle ha visto uno spettacolo tragico, indimenticabile: i propri figli umiliati, strattonati dai soldati di Nabucodonosor e trascinati in catene verso Babilonia, a oltre mille chilometri di distanza. Ora Baruc - probabilmente in esilio -esorta quelli rimasti in città a portarsi sui monti e a osservare in lontananza la liberazione da parte di Dio. Perfino la natura partecipa a questa gioia: "Anche le selve e ogni albero odoroso faranno ombra ad Israele per comando di Dio.
Occorre imparare a vedere "diverso" a saper vedere "oltre". Il punto ad oriente, non è un punto geografico. Si tratta di puntare gli occhi in direzione di Dio, di quel Dio che opera "grandi cose". Anche noi spesso siamo avvolti da stanchezza, delusione, rassegnazione, previsioni catastrofiche: niente di nuovo all'orizzonte, salvo l'attesa del peggio.
Siamo assuefatti a dimissioni, paure, compromessi, nessuna prospettiva di miglioramento. E' urgente guardare in direzione di Dio, che ci aiuta a liberarci dalle nostre schiavitù, non si sostituisce a noi, ma è con noi!
Dio passa attraverso di noi per "mostrare il suo splendore a ogni creatura. Dio vuole "ricondurci con gioia alla luce del suo amore".
Togliamo gli ostacoli accumulati in noi da un'educazione alla rivalità, al successo, che ci inchioda allo sguardo altrui come bambini che temono di perdere l'amore dei genitori.

LUCA 3, 1-6
Il vangelo secondo Luca che leggiamo oggi, inquadra il periodo storico della vita di Gesù. E' il 15° anno dell'impero di Tiberio.
Tiberio successe ad Augusto il 19 agosto del 14 d.c. Siamo quindi nell'anno 27-28. Dopo il riferimento di Roma segue quello della regione palestinese. Alla morte di Erode il grande avvenuta quattro anni prima dell'anno che indichiamo come inizio dell'era volgare, il suo regno è stato diviso in quattro parti tra i suoi discendenti: Erode Antipa, Filippo, Lisania e Archelao, per questo si chiamavano "tetrarchi". Dopo una decina d'anni Archelao fu deposto dai Romani per crudeltà, nel 26 successe Pilato, procuratore o governatore. Poi Luca ricorda l'autorità religiosa: Caifa, sommo sacerdote in carica e Anna, suo suocero, che era stato sommo sacerdote negli anni precedenti ed era rimasto una figura autorevole.
La cornice spaziale è il deserto, che circonda la depressione profonda del Mar Morto dove sfocia il fiume Giordano. L'evento è la chiamata di Giovanni alla missione di annunciare il Vangelo, la buona notizia del regno: "la Parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto." Perché tutti questi dettagli? Il Vangelo non ci vuole fare una lezione di storia, ma vuole dirci che l'energia divina investe una persona nel suo contesto storico. Anche oggi avviene così, per questo è importante. La salvezza passa attraverso uomini e donne inseriti nella storia, passa attraverso di noi! Essere attivi vuol dire consentire all'azione di Dio di esprimersi in qualità nuove. E' significativo che Luca presenti le autorità dell'impero di Roma, le autorità locali e quelle religiose, per indicare il momento in cui l'evento salvifico accade. Quando si tratta di indicare l'ambito dove risuona la Parola, lo sguardo si sposta da Roma e da Gerusalemme al deserto. Non è una Parola detta a Tiberio che risiedeva a Roma, né ad Erode Antipa, né a Filippo, né a Lisania, né a Pilato: è una Parola rivolta a Giovanni nel deserto, a un uomo che non aveva nessun potere di quelli fissati dalla struttura giuridica degli uomini, come Gesù non avrà nessun potere pubblico riconosciuto dalla legge. Solo in quei luoghi ha risuonato la Parola, l'energia creatrice e ha fatto la storia della salvezza.
Quando ci rendiamo conto che c'è una missione da svolgere, che la storia deve avviare un cammino nuovo, non dobbiamo pensare: "occorre acquisire potere sugli altri" "sono necessari mezzi economici" "dobbiamo procurarci riconoscimenti".
Il deserto resta il luogo privilegiato dove la Parola risuona, il silenzio di tutte le voci consente l'ascolto di Dio.
Fare deserto significa liberarsi dalle illusioni di una società opulenta, non inseguire le numerose offerte di ricchezza, di potere, di piacere che la società rinnova. Attraverso chi è fedele a Dio, egli è dentro la storia.
Siamo invitati oggi a riempire con l'amicizia ogni burrone di solitudine; a spianare con la condivisione le differenze tra i ricchi e i poveri, come quella coppia che accoglie bambini handiccappati e che, nonostante la fatica per giungere a fine mese, offre sempre la decima dello stipendio ai poveri; a fare verità nelle vie tortuose del nostro cuore, perché ogni uomo veda la salvezza del Signore.
"Preparare la via del Signore" è lasciare che il grido della nostra ansia si unisca a quello del barbone che nessuno ascolta e scoprirci fratelli da salvare insieme, l'uno attraverso l'altro, magari di fronte al caffè offertogli al bar? E' lasciare che la corsa sfrenata verso la felicità si fermi sul ciglio della strada ad ascoltare il grido di chi ha bisogno di una mano amica. Occorre spogliarsi degli ostacoli accumulati da un'educazione alla rivalità, al successo, che ci inchioda allo sguardo altrui come bambini che temono di perdere l'amore dei genitori. Amici, ogni anno diversi prepariamoci ad essere sempre più veri in questa speranza concreta che è il Signore che ha bisogno di noi per circolare tra le vie della nostra città. Prepariamoci con alcuni momenti di deserto, per venire in contatto con l'energia divina, che vuole continuare la sua creazione attraverso di noi!  
PER LA PREGHIERA
(Guido Novella)
Signore, sovente non attendo niente o attendo cose.
E mi ritrovo con il cuore vuoto.
Risveglia in me il desiderio di attendere le persone.
Di attendere te.
Dammi capacità di decifrare l'inquietudine
che sempre mi prende:
è la tua voce che mi invita a desiderare il nuovo.
Fa' che senta nell'aria il profumo
della tua dolce presenza.
Tu, l'amico vero che mai mi abbandona.
Tu, mio futuro sognato
e già divenuto realtà.
Perché a te è cara la mia esistenza.
Vieni, Signore, nel mio quotidiano!
Sant’Ambrogio
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 Lunedì  7 dicembre  2015         
+ Dal Vangelo secondo Luca       5,17-26

Oggi abbiamo visto cose prodigiose.
Un giorno Gesù stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?». Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire “Ti sono perdonati i tuoi peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose».. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Movimento Apostolico)

Lungo il corso dei secoli, uomini non certo ripieni e ricolmi di Spirito Santo, hanno reso impraticabile il perdono dei peccati, allontanando le masse dal sacramento della penitenza. Il risultato è stata la separazione delle anime dal corpo e dal sangue di Cristo Signore. È stato l'abbandono dei cuori al peccato, alla non richiesta di perdono, a motivo della stoltezza di persona che non pensano e non decidono secondo Dio, per verità evangelica, ma per vani e tortuosi ragionamenti della loro mente.

Un giorno stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?». Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire "Ti sono perdonati i tuoi peccati", oppure dire "Àlzati e cammina"? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te - disse al paralitico -: àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose». Gesù viene per aprire ad ogni uomo le porte della misericordia del Padre. Ciò che Gesù apre, nessuno dovrà mai chiuderlo. Le porte del cuore del Padre dovranno rimanere aperte di notte e di giorno. A nessuno è stato dato il potere di chiuderle per un solo istante, una sola ora, un solo giorno. Non solo il peccatore dovrà essere sempre accolto, per lui ogni suo fratello di fede, deve offrire la sua stessa vita per la sua conversione, il suo pentimento, il suo ritorno nella grazia e nella verità di Gesù Signore, nella sua Santa Chiesa. Se io devo dare la vita per i peccatori - è questa vera legge evangelica - potrà mai allontanare qualcuno dalla misericordia e dall'accoglienza festosa del Padre? Sarebbe una vera contraddizione. Muoio per il peccato e nello stesso tempo lo allontano dalle sorgenti del perdono e della grazia. Se allontano, è segno che non muoio per lui. Se muoio per lui, mai lo potrò allontanare. In Cristo, ogni suo discepolo è chiamato a morire per i peccatori e per questo è anche chiamato a lasciare sempre aperta la porta del cuore del Padre così che sempre vi possa entrare. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aprite ogni porta di salvezza.

PER LA PREGHIERA 
                          (Galot)
Avvento, tempo dell'attesa e della speranza:
è la tua venuta, o Cristo, che vogliamo rivivere,
preparandoci più profondamente
nella fede e nell'amore.

Avvento, tempo della Chiesa affamata del Salvatore:
essa vuole ripeterti, volgendosi a te
con più insistenza, con un lungo sguardo,
che tu sei tutto per lei.

Avvento, tempo dei desideri più nobili dell'uomo
che più coscientemente convergono verso di te,
e che devono cercare in te, nel tuo mistero,
il loro compimento.

Avvento, tempo di silenzio e di raccoglimento,
in cui ci sforziamo d'ascoltare la Parola
che vuol venire a noi,
e di sentire i passi che si avvicinano.

Avvento, tempo dell'accoglienza
in cui tutto cerca di aprirsi,
in cui tutto vuol dilatarsi nei nostri cuori troppo stretti,
al fine di ricevere la grandezza infinita
del Dio che viene a noi.
Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria
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Martedì  8 dicembre  2015         
+ Dal Vangelo secondo Luca   1,26-38
Ecco concepirai un figlio e lo darai alla luce.
In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   ( p. Gian Franco Scarpitta)

Giovanni Battista viene esaltato da Gesù come l'uomo più perfetto: "Fra i nati di donna non vi è alcuno più grande di Giovanni" (Lc 7, 26), destinato a diventare appunto il più importante degli uomini per la sua missione di precursore del Messia. Giovanni però era stato soggetto al peccato di Adamo? Era stato invischiato da quella colpa originaria che ci caratterizza tutti in quanto esseri carnali (peccato originale)? E soprattutto è in contrasto l'affermazione di Gesù con l'Immacolatezza assoluta di Maria? Se osserviamo l'incontro fra Maria ed Elisabetta, non possiamo fare a meno di notare come "non appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino (Giovanni) le sussultò nel grembo" per la gioia e l'esultanza. Il che ha fatto sì che Elisabetta riscontrasse in Maria "la madre del mio Signore", la esaltasse in questi termini e nella fede comprendesse il dispiegarsi del disegno di salvezza che Dio attuava nel Cristo e che veniva ad essere preannunciato dal nascituro Giovanni. In tutti questi episodi correlati, gli antichi teologi vedono come Giovanni il Battista abbia ricevuto lo stato di grazia in quel preciso istante in cui le due donne gravide si incontravano: il Battista è stato liberato ad opera del Verbo stesso da una peccaminosità preesistente già nella Visitazione di Maria. Poiché doveva annunciare l'imminenza dell'Agnello di Dio che avrebbe tolto i peccati del mondo, doveva essere liberato dal peccato che lo caratterizzava ancor prima di venire alla luce, durante la gravidanza della madre e anche per questo motivo viene definito "grande fra i nati di donna che tuttavia può diminuire nel Regno dei Cieli, poiché il più piccolo può essere più grande di lui. Quanto a Maria invece, lei non è stata concepita in stato di peccato e neppure nella gravidanza di Anna ha subito macchia alcuna: Maria è stata RESA IMMUNE dal peccato ancor prima del concepimento e cioè quando esisteva solamente nel pensiero di Dio. Maria è la prima redenta in quanto Dio ha fatto in modo che già prima di essere fecondata in Anna fosse libera da qualsiasi macchia di peccato. Quindi Immacolata. Se "fra i nati di donna" può esservi qualcuno maggiore di Giovanni Battista, questo qualcuno è senza dubbio Maria, che nel Regno dei Cieli avrà il massimo della gloria al di sopra di tutti i giusti: questi, per quanto grandi e meritori possano essere, non eguaglieranno mai la grandezza dei prodigi che Dio ha compiuto nella Madre né i meriti della stessa Vergine. A comprovare la verità su Maria Immacolata è l'espressione verbale "piena di grazia" proferita dall'angelo, che in greco (Kekaritomene) vuol dire in effetti "che è stata resa oggetto di tutti i favori divini", "che ha ottenuto ogni sorta di grazia, cioè di interventi benefici da parte del Signore e di conseguenza che è stata raggiunta già anteriormente dalla grazia santificante. Come poteva del resto incarnarsi il Verbo di Dio somma Perfezione in un luogo imperfetto, macchiato anche dalla minima impurità e defezione? Non poteva che essere assolutamente monda e pura colei che era stata preordinata ad essere la Madre del Salvatore, non poteva che essere del tutto libera dal minimo vincolo dell'impurità e dell'imperfezione. Doveva per forza essere insomma Immacolata, cioè senza macchia. Queste sono le "grandi cose" che ha compito Dio nella persona umilissima di Maria di Nazareth. Ma occorre anche considerare che Maria a tali opere grandiose ha preso parte attiva e se il primo protagonista della sua vicenda è il Signore, anche in lei si possono contare qualità, meriti e valori in positivo. In parole povere, anche Maria ha agito consapevolmente, nell'estrema generosità, mossa dalla fede e dalla speranza, ai progetti magnifici che il Signore compiva in lei, collaborando attentamente affinché questi si realizzassero appieno. Le virtù di Maria si palesano nella sua stessa accondiscendenza decisa e risoluta che secondo il titolo di un libro di Von Balthasar, ha fatto di lei "il sì di Dio all'uomo", poiché la sua disposizione ad adempiere la volontà del Signore è stata proficua per la salvezza di tutto il genere umano. Come pure i meriti di Maria si riscontrano nella continua fedeltà a Dio in tutto ciò che quella straordinaria gravidanza comportava, nell'atto di umiltà, pazienza e carità che questa giovane donna ha esternato nei confronti di Dio Padre che nello Spirito agiva in lei affinché concepisse il Figlio per poter seguire poi Questi nei percorsi della sua crescita terrena. C'è chi contrasta la possibilità dell'innata immacolatezza in Maria e chi sostiene, muovendo contro il Magistero ecclesiastico, che nessun mortale può venire al mondo in stato di perfezione previa e pertanto anche Maria doveva essere invischiata dalla colpa primaria originale. Altri, in casa laicista e anticlericale, pur di raggiungere i propri obiettivi di riprovazione e di avversione anticattolica smentiscono categoricamente come realtà contraddittoria il fatto che Maria possa essere Immacolata. Eppure proprio contestualmente al sorgere del Dogma di Pio IX del 1854 (secondo alcuni promulgato anche per queste ragioni) serpeggiavano delle teorie razionaliste e positiviste le quali sostenevano che l'intera umanità sarebbe nata "immacolata" e perfetta. Sarebbe stata poi la società dei consumi e la corruzione del sistema a rendere imperfetto ogni uomo e adesso per salvarsi avrebbe bisogno di ancorarsi al progresso illuminato della scienza e della tecnica. La presenza di Maria Vergine Immacolata ci ragguaglia invece del fatto che l'uomo raggiunge la perfezione non senza ammettere innanzitutto di essere imperfetto sin dalla sua origine e che solamente l'umiltà di ammettere i propri peccati è all'origine di ogni processo di miglioramento e di perfezione. Maria Immacolata ci ragguaglia infatti sul nostro stato di peccatori sia quanto al peccato originale sia in quanto al peccato attuale. Ma ci conforta anche sul fatto che nell'umiltà e nell'abbandono fiducioso in Dio si può ottenere la perfezione e la salvezza e raggiungere al contempo tutti gli obiettivi prefissati di pace e di realizzazione personale. In quanto uomini avremo sempre bisogno di aspirare alla perfezione non già per nostre prerogative o vantaggi acquisiti, ma piuttosto grazie all'intervento di Dio che in Cristo raggiunge l'uomo salvandolo fino in fondo. In questi obiettivi Maria si presenta come una figura significativa che ci è di sprone all'umiltà perché possiamo trovare in noi stessi le motivazioni per considerarci bisognosi di continuo progresso umano e spirituale e perché possiamo considerare che tali obiettivi dipendono esclusivamente dai favori divini e dalla buona volontà di aderirvi con la disinvoltura della fede e della virtù esercitata. L'accostamento iniziale con il Battista non è affatto casuale visto che, mentre il Battista ci esorta al ravvedimento e alla conversione in vista dell'incontro pacifico con il Dio che veste i panni di un bambino, Maria ci è di modello e di monito in questa aspettativa di vita e di salvezza piena. Nell'Immacolata noi troviamo infatti lo sprone alla lotta per la perfezione e per il conseguimento della santità, come pure siamo incoraggiati alla perseveranza e alla costanza nel bene affinché l'Avvento del Cristo nella nostra vita possa apportare copiosi frutti duraturi.

PER LA PREGHIERA
                                    (Donata Doni)
Ti è passato accanto il Signore
e non hai aperta la porta
della tua casa. Le luci di tutti gli smeraldi,
i nitidi occhi delle stelle piú pure,
l'alito della vita che spira
tra selve d'uomini e di foglie
sono povere cose nel nulla
di fronte al dono che il Signore
voleva recarti, quando, forte di un silenzio d'amore,
ha sostato davanti alla soglia della tua casa. 
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Mercoledì 9 dicembre 2015   
+ Dal Vangelo secondo Matteo  11,29-30
Venite a me, voi tutti che siete stanchi.
In quel tempo, Gesù disse: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                           (Paolo Curtaz)

Il Signore offre ristoro, ci chiede di andare da lui per trovare pace all'ansia del nostro cuore, al tormento della vita, al desiderio inespresso che non ci permette mai di essere totalmente realizzati. Andiamo da lui proprio perché da nessun'altra parte troviamo riposo, nessuno riesce a colmare la nostra sete di infinito. E il suo giogo è leggero. Esiste un giogo, certo, esiste un percorso da seguire, una regola da osservare, una misura da sperimentare. Abbiamo bisogno di tutta la vita per riuscire a orientare decisamente e definitivamente la nostra esistenza verso il bene del Vangelo e la fatica che facciamo, che a volte sembra tanta, è nulla rispetto al tanto bene che riceviamo dal frequentare il Signore. Il Signore ci colma il cuore e ci rende dolce e semplice osservare le parole che ci portano verso il bene. In questo tempo di avvento, tempo di silenziosa preghiera e di accoglienza, come Maria, come il Battista vogliamo fare ordine nel nostro cuore, vogliamo creare uno spazio in cui Dio possa ancora nascere e crescere. E ci fidiamo del Signore e di quanto egli ci propone: da lui vogliamo andare per trovare senso al nostro percorso. 
PER LA PREGHIERA
     (Folliet)
Io credo, Signore,
che al termine del cammino
non c'è ancora da camminare
ma la fine del pellegrinaggio.
Credo, Signore,
che alla fine della notte
non c'è più notte
ma l'aurora.
Credo, Signore,
che alla fine dell'inverno
non c'è più inverno
ma la primavera.
Credo, Signore, che dopo la disperazione
non c'è ancora disperazione
ma la speranza.
Credo, Signore, che al termine dell'attesa
non c'è ancora attesa
ma l'incontro. Credo, Signore,
che dopo la morte
non c'è ancora morte
ma la vita.

Giovedì  10 dicembre  2015  
+ Dal Vangelo secondo  Matteo   11,11-15
Non ci fu uomo più grande di Giovanni Battista.
In quel tempo, Gesù disse alle folle: «In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elìa che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

Il contesto in cui il profeta Isaia si rivolge al popolo di Israele è quello dell'esilio. La sua consistenza dell'essere popolo di Dio è ridotta al minimo. Potrebbe paragonarsi a un vermiciattolo che striscia per terra, a una larva, a gente tormentata dall'arsura, impotente a soddisfare la propria sete. Eppure da queste rovine l'oracolo annuncia una rinascita tanto grande e imponente da potersi paragonare a una trebbia, capace di stritolare monti e colli, da ridurli in pula dispersa dal vento tutti i suoi nemici. Il deserto stesso sarà reso fertile da fiumi dalle acque abbondanti e, da colline brulle e senza vita, sgorgheranno di fresche sorgenti. Ma tutto questo lo farà la potenza del Signore a cui devono essere resi onore e gloria. Gli oppressori di ieri diventano polvere del tempo vaticinato. La risposta a questo cambiamento viene come ringraziamento dal salmo 144. "O Dio, mio re, aoglio esaltarti e benedire il tuo nome in eterno e per sempre". La profezia si realizzerà con la liberazione dalla schiavitù di Babilonia; ma non è difficile leggervi la venuta in mezzo a noi del Figlio di Dio, capace di togliere ogni ingiustizia e oppressione. Per lunghi secoli Israele ha vissuto il tempo dell'attesa e della preparazione. Con Giovanni Battista si avvicina il tempo della realtà che è già all'opera. Infatti Gesù esalta la persona del precursore; annuncia anche che il nuovo regno soffrirà violenza come è successo per i profeti, per Elia, la cui missione Giovanni sta svolgendo. I violenti non tarderanno a farlo tacere. Noi viviamo nella pienezza dell'era della salvezza. A volte forse le vicissitudini della vita ci portano a affrontare situazioni di umiliazione, di sofferenza, di lotta, perfino di sconfitta dinanzi al nemico dell'anima: il mondo incredulo e il demonio. Abbiamo però fiducia che la potenza del Signore e del suo Spirito è più forte di ogni nemico. Ci sarà la libertà per quanti confidano in Dio. Anzi ci si assicura che in mezzo a persecuzioni e contrasti, nemmeno un capello cadrà da nostro capo. Dovremmo esperimentare con San Paolo: quanto più mi sento debole perché diffido delle mie forze, tanto più divento forte per la fiducia nella potenza redentrice del Signore.

PER LA PREGHIERA                                             (David Maria Turoldo)
Tempo del primo avvento
tempo del secondo avvento
sempre tempo d'avvento:
esistenza, condizione
d'esilio e di rimpianto.

Anche il grano attende
anche l'albero attende
attendono anche le pietre
tutta la creazione attende.

Venerdì  11 dicembre 2015     
+ Dal Vangelo secondo  Matteo    11,16- 19
 Non ascoltano né Giovanni né il Figlio dell’uomo.
In quel tempo, Gesù disse alle folle: «A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato,
abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie».  
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Eremo San Biagio) 

l Battista a molti appariva fin troppo severo, un rigido asceta incapace di godere la vita. Ma gli stessi non apprezzavano nemmeno Gesù perché gli sembrava troppo "normale", uno che stava bene con la gente, in particolare con i peccatori. E uno che sta bene con i peccatori "pubblici", che tutti riconoscono come tali, causa sempre un po' di diffidenza, anche nelle persone religiose. Eppure se ben ci pensiamo due sono i tipi di persone che si "sentono a casa" con i peccatori. Chi sa di essere per primo peccatore e quindi non vede tanta differenza tra lui e loro e chi vive in cuore una grande misericordia verso chi sbaglia: questo è il caso di Gesù e di chi è suo vero discepolo. In questi termini proprio la persona di fede non dovrebbe definire confini netti, marcare le differenze, perché si conosce nel suo peccato ma nello stesso tempo riconosce la misericordia del Signore su di lei. Non solo: desidera a sua volta divenire strumento della bontà di Dio verso tutti gli uomini. Chi cammina nella fede dietro Gesù comprende sia l'austerità del Battista che l'apertura a 360 gradi di Cristo verso l'uomo. Riconosce nel loro agire la sapienza di Dio all'opera. Dona anche a me Signore la tua sapienza perché io possa riconoscerla nei tuoi servi e il mio giudizio sia sempre guidato da essa.! 
PER LA PREGHIERA
   (don Tonino Bello)
Promuovere l'avvento, allora, è optare per l'inedito, accogliere la diversità come gemma di un fiore nuovo. Cantare, accennandolo appena, il ritornello di una canzone che non è stata ancora scritta, ma che si sa rimarrà per sempre in testa all'hit-parade della storia.

Mettere al centro delle attenzioni pastorali il povero, è avvento. E' avvento, per una madre, amare il figlio handicappato più di ogni altro. E' avvento, per una coppia felice e con figli, mettere in forse la propria tranquillità, avventurandosi in operazioni di "affidamento", con tutte le incertezze che tale ulteriore fecondità si porta dietro, anzi, si porta avanti.

Sabato 12 dicembre 2015
+ Dal Vangelo secondo Matteo       17,10-13
Elia è venuto e non l’hanno riconosciuto.
Mentre scendevano dal monte, i discepoli domandarono a Gesù: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elìa?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elìa e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elìa è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Messa Meditazione)

La figura reale e nello stesso tempo misteriosa di Elia diventa il simbolo che accompagna l'attesa e la preparazione della venuta del Messia. Elia, profeta del culto del vero Dio, in competizione con i falsi profeti di Baal, domina la scena di Israele nel secolo nono avanti Cristo. Egli minaccia siccità e fame, come castigo per l'idolatria. Viene rapito in cielo su un carro di fuoco; la tradizione suggeriva dunque che egli sarebbe ritornato nei tempi del Messia. Per questo il precursore Giovanni Battista, che sembra assomigliargli per certi aspetti della vita, del carattere e della missione, viene identificato con lui.

Sembra quasi di ritrovare un tocco di ironia nelle parole di Gesù riguardanti Elia, il 'profeta di fuoco' che 'verrà e ristabilirà ogni cosa'. Gesù lo identifica in Giovanni Battista, apparso con la forza minacciosa di chi vuole risanare il mondo lanciando esortazioni morali per indicare a ciascuno il compito da svolgere e la strada da percorrere.

L'opera di Giovanni Battista è stata segnata dal fallimento. "L'hanno trattato come hanno voluto". Già si intravede che non andrà meglio per il Messia, Figlio dell'uomo. Quale mistero si cela dunque nell'atteggiamento dell'umanità che rifiuta i profeti, con qualunque volto si presentino? Elia, Giovanni Battista, lo stesso Gesù, e poi in fila uno dopo l'altro, i seguaci del Signore, hanno subìto e subiscono rifiuto e violenza. Il mondo vuole bastare a se stesso, e progetta proprie strade di salvezza che non sopportano suggerimenti o interventi esterni; non soltanto Israele ha ucciso i profeti che le sono stati inviati: anche a noi può accadere. Come fare per non chiuderci nel rifiuto? Prima di tutto dobbiamo fare attenzione a non chiudere il cuore proprio rispetto alla Chiesa, con la pretesa che possiamo fare meglio da soli; c'è una presunzione sottile – spesso alimentata da alcuni organi di comunicazione - che induce a guardare con sospetto l'insegnamento e la guida del magistero e del Papa stesso. Abbiamo bisogno di maestri e di santi: persone autorevoli per sapienza, per professione di fede, per testimonianza di vita, che il Signore ci fa incontrare per l'edificazione della nostra vita. L'esperienza documenta che è proprio la compagnia di queste persone a segnarci la strada e a sostenerci nel cammino.

Donami o Signore, di abbandonare la pretesa e l'autosufficienza, e di riconoscere senza invidia e senza parzialità i maestri e i testimoni con i quali tu accompagni la mia vita.

Apro gli occhi e anche il cuore per riconoscere i compagni di strada e i profeti che mi fanno da apripista. Qualcuno in particolare mi rappresenta 'al vivo' Gesù, come accadde ai Galati rispetto a San Paolo.

PER  LA  PREGHIERA                            (don Primo Mazzolari)
La vita di ognuno è un'attesa.
Il presente non basta a nessuno.
In un primo momento, pare che ci manchi qualcosa.
Più tardi ci si accorge che ci manca Qualcuno.
E lo attendiamo. 
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